LETTERA AGLI EBREI (12)
CAPITOLO 12
LEZIONE 1 (12,1-4)

1. Anche noi dunque, circondati da un così gran numero di testimoni, deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci intralcia, corriamo con perseveranza nella corsa,
2. tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli, in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l’ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio.

3. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità da parte dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo.

4. Non avete ancora resistito fino al sangue nella vostra lotta contro il peccato.

In precedenza l’Autore aveva raccomandato in molti modi la fede, per mezzo della quale le membra sono unite al capo; qui egli fa una raccomandazione morale, esortandoli affinché la fede che hanno nel cuore, la mostrino con le opere. 
L’Autore qui insegna come si devono comportare riguardo al male.
Ora, ci sono due mali: della colpa e della pena.

Qui insegna in che modo si devono comportare nel sopportare i mali della pena.
Per sopportare il male della pena, fa tre cose:
1. si confronta con gli antichi: v.1;

2. porta l’esempio di Cristo: vv.2-4;
3. mostra l’autorità della Scrittura: Lezione 2.

Primo
Per sopportare il male della pena, l’Autore si confronta con gli antichi; dice: <Anche noi dunque, circondati da un così gran numero di testimoni, deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci intralcia, corriamo con perseveranza nella corsa> (v.1).
Come se dicesse: è stato detto che i santi furono eccellenti per testimonianza di fede e tuttavia non ricevettero le promesse, e ciononostante non vennero meno nella loro speranza; perciò noi che siamo circondati da un nugolo così grande di testimoni dobbiamo sopportare…
I santi sono detti <testimoni> di Dio, perché per loro mezzo Dio viene glorificato con la parola e con in fatti.
<Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini perché vedano le vostre opere e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli> (Mt.5,16).
<Voi siete i miei testimoni, dice il Signore> (Is.43,10).

S. Agostino dice: <Come lo Spirito Santo parla nella Scrittura, così parla nelle azioni dei santi, che sono per noi modello e precetto di vita>.
Ma poiché nel conformare se stesso a qualche esempio, talora l’uomo viene impedito dal sopraggiungere di un qualche impedimento, perciò l’Autore elimina quello che può rappresentare il massimo ostacolo: il peccato.
La tribolazione è una specie di combattimento.

Ora, come nella corsa o nella lotta bisogna liberarsi da tutti i fardelli, così nel combattimento della tribolazione.
<Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa> (2Tm.4,7).
Perciò chi nella tribolazione vuole correre bene verso Dio, deve abbandonare ogni impedimento.
L’Autore stesso definì questi impedimenti: <tutto ciò che è di peso e il peccato che ci intralcia>.
Per <peso> si può intendere il peccato compiuto, che viene detto peso perché deprime l’anima fino al grado più basso.
S. Gregorio Magno dice: <Il peccato che non viene distrutto mediante la penitenza, ben presto con il suo peso trascina verso altre cose.
<Il peccato che ci intralcia> può essere interpretato come l’occasione di peccare, che è presente nel mondo, nella carne, nel prossimo e nel demonio.
<Deposto tutto ciò che è di peso> significa il peccato commesso, che è definito pesantezza, impedimento.
<Il peccato che ci intralcia> significa l’occasione di peccare.
<Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia> (1Pt.2,1).
Oppure il peso può essere interpretato come il fastidio della tribolazione.
Così infatti, frequentemente, la tribolazione è definita peso dai profeti.
<Peccato che ci intralcia> viene chiamata la tentazione a noi fatta dal nemico che sempre ci circonda.
<Il vostro nemico, il diavolo…> (1Pt.5,8).

Oppure peso può essere interpretato come attaccamento alle cose terrene; per peccato che ci intralcia si intende la passione della carne; come se dicesse: abbandonate l’amore per i beni temporali e per quelli carnali, se volete correre liberamente.
Poi aggiunge l’esortazione dicendo: <corriamo con perseveranza nella corsa> verso il traguardo pieni di buona volontà.
Secondo
Per sopportare il male della pena, l’Autore presenta l’esempio di Cristo, facendo due cose:
A)

L’Autore mostra per quale motivo si deve assumere la passione di Cristo come esempio e che cosa bisogna considerare in essa:
<tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli, in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l’ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio> (v.2).
Cristo è l’autore della fede; perciò, se vuoi essere salvato, devi guardare a lui come a un modello.
Per cui dice: <tenendo fisso lo sguardo su Gesù> che patì.
<Per questa grazia siete salvati mediante la fede> (Ef.2,8).
Questo fu significato per mezzo del serpente di bronzo elevato come segno, guardando il quale si veniva guariti.
<E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna> (Gv.3,14).
Perciò, se vuoi essere salvato, guarda il tuo Cristo.
Infatti Cristo è autore della fede in due maniere:
1. insegnandola con la parola; si era detto: <Ha parlato a noi per mezzo del Figlio> (Eb.1,2); <Il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato> (Gv.1,18);
2. imprimendola nel cuore.
Cristo è il compimento della fede in due modi:
1. in un primo modo confermandola coi miracoli; <Se non volete credere a me, credete almeno alle mie opere> (Gv.10,38);
2. in un secondo modo premiandola; infatti, poiché la fede è una conoscenza imperfetta, il suo premio consiste nella perfezione della sua conoscenza; <Anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui> (Gv.14,21); <Ma allora vedremo a faccia a faccia> (1Cor.13,12); S. Agostino dice in <1 De Trinitate cap.10>: la contemplazione è la mercede della fede e in vista di questa mercede, per fede, si purificano i cuori, cosi come sta scritto: “Si purificano i cuore mediante la fede”.
Nella passione di Cristo bisogna considerare tre cose:

In primo luogo: Che cosa disprezzò? Dice: <egli in cambio della gioia che gli era posta innanzi>.
Ora, questa gioia era la gioia terrena con cui la folla che egli aveva temuto chiese che fosse incoronato re, e perciò dimostrò il suo disprezzo fuggendo sul monte (cf.Gv.6,15); il vero gaudio è il premio della vita eterna.
In secondo luogo: Che cosa sopportò? Dice: <si sottopose alla croce>.
<Umiliò se stesso, facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce> (Fil.2,8).
In ciò si descrivono

· sia l’acerbità del tormento, perché vi fu inchiodato con le mani e con i piedi,
· sia la volgarità e l’ignominia di quella morte, poiché questo era un modo vergognoso di morire; <Condanniamolo a una morte infame> (Sap.2,20).
In terzo luogo: Che cosa meritò? Dice: <si è assiso alla destra del trono di Dio>.
L’esaltazione dell’umanità di Cristo fu il premio della sua passione.
<Si è assiso alla destra della maestà nell’alto dei cieli> (Eb.1,3).

B)
L’Autore mostra qual è il frutto della sua considerazione; e fa tre cose:
1)
L’Autore esorta a una diligente  considerazione dell’esempio, dicendo: <Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità da parte dei peccatori> (v.3a).
La ragione di ciò è che in ogni tribolazione il suo rimedio si trova nella croce.
Ivi è infatti l’obbedienza a Dio; <Si umiliò facendosi obbediente> (Fil.2,8).
Inoltre c’è in essa il sentimento di pietà verso i genitori; perciò ivi si prese cura di sua madre.
Inoltre c’è la carità verso il prossimo; perciò sulla croce pregò per i peccatori; <Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno> (Lc.23,34).
<Camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi> (Ef.5,2).
Inoltre ci fu la sopportazione nelle cose avverse; <Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come un agnello condotto al macello, era come pecora muta di fronte ai suoi tosatori> (Is.53,7).
Inoltre ci fu la perseveranza in ogni cosa fino alla fine, cioè fino alla morte; <Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito> (Lc.23,46).
Perciò nella croce si trova l’esempio di ogni virtù.

S. Agostino dice: <La croce non fu solo il patibolo di chi soffre, ma anche la cattedra di chi insegna>.
<Pensate attentamente a colui che ha sopportato>. Ma pensare a che cosa?

A tre cose:

1. al genere di passione, perché ha sopportato molta <ostilità>, cioè l’afflizione nelle parole che sentiva da molti quando era sulla croce: <Tu che distruggi il tempio di Dio…>; <Tutto il giorno ho steso le mie mani verso un popolo disobbediente e ribelle> (Rm.10,21), <Segno di contraddizione> (Lc.2,34); aggiunge: <una così grande ostilità da parte dei peccatori>; <O voi tutti che passate per la via, guardate e vedete se c’è un dolore simile al mio> (Lam.1,12);
2. a coloro dai quali subì la passione, cioè agli ingiusti; <Anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto e per gli ingiusti> (1Pt.3,18);

3. alla persona di colui che patì; infatti, prima della sua passione dall’origine del mondo, patì nelle sue membra, ma ora nella sua stessa persona; perciò dice: <ha sopportato contro di sé>; <Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce> (1Pt.2,24).
2)
L’Autore mostra l’utilità della diligente considerazione dell’esempio della passione di Gesù, dicendo: <perché non vi stanchiate perdendovi d’animo> (v.3b).
Infatti la considerazione della passione di Cristo fa sì che non ci perdiamo d’animo.
S. Gregorio Magno dice: <Se richiamiamo alla memoria la passione di Cristo, non c’è nulla di così doloroso che non possa essere  serenamente tollerato>. 
Perciò non dovete venir meno alla verità della fede, come fiaccati nell’animo.
3)
L’Autore aggiunge la spiegazione di quanto ha detto, dicendo: <Non avete ancora resistito fino al sangue nella vostra lotta contro il peccato> (v.4).
Come se dicesse: non dovete venir meno nelle vostre tribolazioni, perché non avete sopportato tanto quanto Cristo.
Infatti, voi avete sopportato la rapina dei vostri beni, ma non la privazione della vostra vita corporale.

LEZIONE 2 (12,5-11)
5. e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui;
6. perché il Signore corregge colui che egli ama e sferza chiunque riconosce come figlio.
7. E’ per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non è corretto dal padre?
8. Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, allora siete degli illegittimi, non dei figli!
9. Del resto, noi come correttori abbiamo avuto i nostri padri secondo la carne e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre degli spiriti, per avere la vita?
10. Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come loro sembrava bene; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità.
11. In verità, ogni correzione, sul momento, non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo però arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.
In precedenza l’Autore, per sopportare pazientemente il male, aveva portato l’esempio degli antichi padri e di Cristo; qui esorta alla stessa cosa basandosi sull’autorità della Scrittura.

Fa tre cose:
Primo
Presenta l’autorità: vv.5-6.

L’Autore presenta l’autorità, che si trova in Pr.3,11, ma sotto parole diverse che nel nostro testo.
Infatti le parole di Pr.3,11 suonano così: <Figlio mio, non disprezzare l’istruzione del Signore e non avere a noia la sua esortazione, perché il Signore corregge chi ama, come un padre il figlio prediletto>.
Poiché l’Autore cita questa autorità per esortare, perciò si avvale di altre parole.
Perciò dice: <e avete già dimenticato l’esortazione>, come se dicesse: è sorprendente se ve ne siate dimenticati.

Segue: <a voi rivolta>, dal Dio che ama, <come a figli>.

Perciò, se punisce, non odia; la punizione è ordinata al bene, perché parla a voi come a figli.

L’Autore aggiunge  là dove dice: <perché il Signore corregge colui che ama e sferza chiunque riconosce come figlio> (v.6).

Nell’autorità vieta due cose:

· l’odio della correzione e
· l’insofferenza nei suoi confronti.

Per l’odio della correzione, dice: <figlio mio, non disprezzare>, come fanno alcuni che odiano la correzione; come se dicesse: quando il Signore ti castiga per correggerti, non disprezzare, nel senso di non curarsi.

<Chi disprezza la sapienza e la disciplina è infelice> (Sap.3,11).

Per l’insofferenza nei confronti della correzione, dice: <e non perderti d’animo quando sei ripreso da lui>.

Infatti alcuni, sebbene non odino una dura correzione, tuttavia la sopportano con impazienza, e perciò dice: <non ti perdere d’animo…>.

Sopra lo stesso argomento in Eb.12,3 si era detto: <Perché non vi stanchiate perdendovi d’animo>.

Poi, quando dice: <perché il Signore corregge colui che egli ama>, ne stabilisce il motivo.

Infatti, se uno è inclinato al male, ha bisogno di chi lo frena.

Perciò chi corregge fa ciò perché gli altri non tendano al male.

E poiché i nostri sensi e la nostra immaginazione sono inclinati al male, come dice Gen.8,21, perciò Dio ci castiga per sottrarci al male morale.

<Il Signore mi ha provato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte> (Sal.117,18).

<Tu mi hai castigato e io ho subito il castigo come un vitello non ancora domato> (Ger.31,18).
Ora, Dio corregge, o castiga, o flagella, non per condannare, ma per salvare.

Perciò dice: <sferza chiunque riconosce come figlio>.

Perciò quelli che non sono sferzati non sono riconosciuti come figli.

E non è cosa sorprendente se castiga tutti i figli, perché Dio non ha risparmiato il proprio Figlio, dice S. Paolo.

<Bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze> (Lc.24,26).

Secondo
L’Autore, nel v.7, mostra il senso dell’autorità allegata in precedenza, dicendo tre cose:

1. mostra il senso dell’ammonimento dell’Autore; tale ammonimento  era che essi non dovevano trascurare la disciplina del Signore e neppure lasciarsi abbattere; ora, l’Autore abbraccia entrambe queste cose in queste parole: <E’ per la vostra correzione che voi soffrite!> (v,7a); 
2. stabilisce la ragione del senso dell’autorità allegata, quando dice: <Dio vi tratta come figli> (v.7b); come se dicesse: perseverate dunque, poiché vi tratta come figli;
3. mostra che questa ragione è conveniente, dicendo: <e qual è il figlio che non è corretto dal padre?> (v.7c); infatti spetta al padre correggere suo figlio; <Chi risparmia il bastone odia suo figlio, chi lo ama è pronto a correggerlo> (Pr.13,24); <Un cavallo non domato diventa caparbio; un figlio lasciato a se stesso diventa testardo> (Sir.30,8); perciò è necessaria la correzione; come a Paolo è stata data una spina nella carne, perché non insuperbisse (cf.2Cor.12,7).
Terzo 
L’Autore argomenta dalle premesse per il suo scopo; procede in tre tappe:
In primo luogo l’Autore argomenta verso ciò che non conviene, dicendo: <Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, allora siete degli illegittimi, non dei figli!> (v.8).
L’Autore elabora il seguente argomento: tutti i santi che furono graditi a Dio passarono attraverso molte tribolazioni, mediante le quali sono diventati figli di Dio; perciò chi non persevera nella correzione non è un figlio, ma piuttosto un bastardo, cioè nato da un adulterio.
Di questo argomento pone soltanto la conclusione, dicendo: Se siete senza correzione, non siete figli ma bastardi.
<Tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati> (2Tm.3,12).
Ma non è sempre necessario che i santi abbiano tribolazioni esteriori, perché sono afflitti interiormente dalla cattiva condotta dei perversi.
Coloro che sono nati da spirito mondano o diabolico sono figli illegittimi.
Sono invece figli legittimi coloro che sono nati da Dio.

In secondo luogo l’Autore argomenta da qualche esempio: vv.9-10.
L’Autore pone una ragione presa da ciò che noi tutti abbiamo sperimentato, cioè dalla correzione paterna, ma c’è differenza tra Dio Padre e il padre carnale; dice: <Del resto, noi come correttori abbiamo avuto i nostri padri secondo la carne e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre degli spiriti, per avere la vita?> (v.9).

C’è differenza tra Dio Padre e il padre carnale, perché l’uomo genera l’uomo quanto al corpo, ma non quanto all’anima, la quale ha origine per creazione e non viene trasmessa.

Dio è quindi nostro padre in modo più eccellente, ossia rispetto all’anima, che egli crea immediatamente.

Inoltre egli giustifica l’anima, adottandoci come figli.

Perciò l’Autore dice: <non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre degli spiriti>, cioè delle nostre anime, le quali sono detti spiriti perché non provengono dalla materia, <per avere la vita?>.
Infatti la vita eterna è il fine della nostra obbedienza.
<Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte> (Gv.8,52).
Si era detto in precedenza: <Divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che obbediscono> (Eb.5,9).
C’è un’altra differenza tra correzione umana e correzione divina; quella umana è duplice:

1. riguardo al fine, perché il fine della correzione umana è qualcosa di transitorio; infatti riguarda il buon comportamento in questa vita, che è di pochi giorni;
2. riguardo alla ragione, poiché l’uomo corregge secondo la volontà, che può ingannarsi e sbagliare, e tuttavia le obbediamo.
Non è invece così nella correzione divina; perché essa ci istruisce per qualcosa di vantaggioso per l’eternità, cioè per ricevere l santificazione, che è Dio stesso.
Perciò l’Autore dice: <Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro bene; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità> (v.10), cioè nel ricevere da lui la santificazione; e perciò dobbiamo accogliere con maggior favore la sua correzione.
In terzo luogo l’Autore argomenta dall’utilità della correzione, dicendo: <In verità, ogni correzione, sul momento, non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo però arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati> (v.11).
Poiché le pene sono una specie di medicina, sembra che il giudizio sulla correzione e sulla medicina debba essere lo stesso.
Come la medicina, quando viene assunta, è amara e abominevole, ma il suo fine è assai dolce e desiderabile, così la correzione è pesante da sostenere, ma produce un ottimo frutto.
Perciò dice che <ogni correzione sul momento non sembra causa di gioia, ma di tristezza> poiché esteriormente si prova dolore nel sopportarla, ma internamente è dolce per l’intenzione del fine.
Perciò dice <sembra>, e non dice <è>.

<La nostra momentanea, leggera afflizione ci produce un sempre più grande, smisurato peso eterno di gloria> (2Cor.4,17).
E perciò dice: <dopo però arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati>.
Parla di <frutto di pace>, pace interna.
Parla anche di <frutto di giustizia>, ossia di ciò che si è meritato dalla giustizia.
<Per chi semina la giustizia il salario è sicuro> (Pr.11,18).
<Seminate per voi secondo giustizia e mieterete secondo bontà> (Os.10,12).

Ma non si produce frutto se non <per suo mezzo>, cioè mediante l correzione.
LEZIONE 3 (12,12-17)

12. Perciò rinfrancate le mani cadenti e le ginocchia infiacchite
13. e fate passi diritti con i vostri piedi, perché il piede zoppicante non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire.
14. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore,
15. vigilando che nessuno venga meno alla grazia di Dio. Non spunti né cresca alcuna radice velenosa in mezzo a voi, che provochi torbidi, così che molti ne siano infettati;
16. non vi sia nessun fornicatore o nessun profanatore, come Esaù, che in cambio di una sola pietanza vendette la sua primogenitura.
17. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ottenere in eredità la benedizione, fu respinto, perché non trovò possibilità che il padre mutasse sentimento, sebbene glielo richiedesse con le lacrime.
In precedenza l’Autore ci aveva detto in che modo ci dobbiamo comportare nell’allontanare il male della pena.
Qui si dice in che modo dobbiamo comportarci nell’evitare il male della colpa.

Egli presenta i suoi ammonimenti, cioè ammonisce sia l’uomo peccatore, sia l’uomo che ancora non pecca.

L’Autore ammonisce l’uomo peccatore; ora, esiste un duplice peccato: di omissione e di trasgressione.
L’Autore ammonisce di tener lontano il peccato di omissione, che è duplice:
· uno è quando si omette di fare il bene;

· l’altro è quando si omette di sopportare i mali e le avversità.
Riguardo al primo peccato di omissione, cioè al peccato di omissione di fare il bene, dice: <Perciò rinfrancate le mani cadenti e le ginocchia infiacchite> (v.12).
<Perciò>, ossia poiché la correzione reca un frutto di pace, affinché voi possiate gustare di questo frutto, <rinfrancate le mani cadenti>.

Infatti la mano, essendo l’organo degli organi, si dice cadente quando non è occupata nelle opere buone, e perciò è da rinfrancare per mezzo della retta intenzione di operare le cose che piacciono a Dio.
A segno di ciò, quando Mosè teneva le mani alzate, Israele vinceva; quando invece le abbassava, vinceva Amalec (cf. Es.17,11).
Riguardo all’altro peccato di omissione, cioè quando si omette di sopportare i mali e le avversità, dice: <rinfrancate le ginocchia infiacchite>.

Con le ginocchia si sostiene tutto il peso del corpo.

Perciò hanno le ginocchia infiacchite coloro che non sono in grado di sostenere con forza le avversità, per cui questo rilassamento deve essere rimosso.

<A mani fiacche hai dato vigore; le tue parole hanno sorretto che vacillava e le ginocchia che si piegavano hai rafforzato> (Gb.4,3).

<Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti> (Is.35,3).

Alzate dunque le mani e le ginocchia per non intorpidirvi nell’ozio e per non rimanere impigliati nella debolezza.

L’Autore condanna il peccato di trasgressione, dicendo: <e fate passi diritti con i vostri piedi, perché il piede zoppicante non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire> (v.13).

Ora, questo peccato consiste in una certa obliquità.

Ora, c’è una triplice obliquità:

· nel sentimento,
· nell’azione e

· nell’intelletto.

L’Autore ammonisce a tener lontano queste tre cose:

· quanto al sentimento, che è la radice degli altri, dice: <fate passi diritti con i vostri piedi>, vale a dire i sentimenti retti; infatti, come i piedi reggono il corpo, così gli affetti reggono la mente; dunque  i piedi diritti stanno per i sentimenti retti; raddrizzate dunque i sentimenti, con cui tutto il corpo si comporterà spiritualmente; per quanto sta in voi, adoperatevi a tal fine; ma il raddrizzare è propriamente soltanto di Dio; <Sulle tue vie tieni saldi i miei passi> (Sal.16,5);
· quanto all’azione esterna, dice: <perché il piede zoppicante>; infatti, come il piede si dice zoppicante quando non segue la norma del giusto camminare, così l’operazione zoppica quando, sia nelle cose prospere, sia nelle cose avverse, non segue la norma della legge divina; <Questa è la strada, percorretela, caso mai andiate a destra o a sinistra> (Is.30,21);
· quanto all’intelletto, dice: <non abbia a storpiarsi>; infatti, l’errore dell’intelletto porta al cattivo operare; <La pensano così, ma si sbagliano; la loro malizia li ha accecati> (Sap.2,21); chi si vuol guardare da queste tortuosità, deve avere i piedi e gli affetti diritti; e perciò aggiunge: <ma piuttosto a guarire>; <Risanami, o Signore, e sarò risanato> (Ger.17,14).
L’Autore esorta colui che non pecca a evitare il peccato.
E qui fa due cose:

1. premette alcuni rimedi che valgono per evitare tutti i peccati: vv.14-15a;
2. li esorta in particolare a evitare i peccati: vv.15b-17.

Versetti 14-15a.

L’Autore premette alcuni rimedi che valgono a evitare tutti i peccati.
Bisogna sapere che diversi sono i fini delle azioni umane.
Infatti,

· alcune azioni sono ordinate ad altro, come la giustizia, che ordina l’uomo nei confronti del suo prossimo; e il fine di queste azioni è la pace; perciò Is.32,17 dice: <Effetto della giustizia sarà la pace>;
· altre azioni sono invece indirizzate allo stesso operante, come il digiunare; il fine di queste azione è la purezza; infatti, non digiuniamo se non in vista della pudicizia e della castità.
Riguardo al primo fine, quello verso il prossimo, l’Autore dice: <cercate la pace>; non dice solo di avere la pace, ma di cercare la pace anche con gli altri.
<Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti> (Rm.12,18).
<Cerca la pace e perseguila> (Sal.33,15).
Riguardo al secondo fine, che riguarda lo stesso operante, dice: <cercate… la santificazione>.
<Purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito> (2Cor.7,1).
Che questi due rimedi (cercare la pace e cercare la santificazione) siano necessari lo dimostra attraverso i due danni a cui si va incontro senza di essi; i due danni sono
· la privazione della gloria futura e

· la privazione della grazia di Dio in terra.
Circa il primo rimedio, quello di cercare la pace, dice: <Senza la quale (pace) nessuno vedrà mai il Signore>; ecco la privazione della gloria futura.
Circa il secondo rimedio, quello di cercare la santificazione, dice: <vigilando che nessuno venga meno alla grazia di Dio>.
Sebbene la grazia non si abbia per i meriti, altrimenti la grazia non sarebbe più grazia, tuttavia è necessario che l’uomo faccia ciò che è in suo potere.
<Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui…> (Ap.3,20).
La grazia non manca a nessuno; infatti, <Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati> (1Tm.2,4).
La grazia di Dio quindi non manca a nessuno, ma, per quanto sta in sé, essa si comunica a tutti; come pure il sole manca agli occhi del cieco.
Obiezione
Poiché la grazia, pur non venendo data per le opere, è data per il fatto che uno non oppone ostacoli, il suo possesso dipende esclusivamente dal libero arbitrio e non dalla elezione di Dio; il che è l’errore di Pelagio.
Risposta
Bisogna dire che il fatto stesso che uno non oppone ostacoli procede dalla grazia.
Perciò, se qualcuno pone ostacoli, ma il suo cuore viene mosso a rimuoverli, ciò dipende dal dono della grazia di Dio che chiama per mezzo della sua misericordia.
Perciò, il fatto che da alcuni sia rimosso l’ostacolo dipende dalla misericordia di Dio; il fatto che non venga rimosso dipende dalla sua giustizia.
Versetti 15b-17.
L’Autore esorta, in particolare, a evitare i peccati contrari a ciascuno dei suddetti rimedi; e cioè
1. ammonisce a evitare i peccati contrari alla pace: v.15b;
2. ammonisce a evitare i peccati contrari alla santificazione: vv.16-17

Primo
L’Autore ammonisce a evitare i peccati contrari alla pace; dice:
<Non spunti né cresca alcuna radice velenosa in mezzo a voi, che provochi torbidi, così che molti ne siano infettati> (v.15b).
La condotta di una persona viene detta <velenosa> quando non può avere luogo senza scandalo.
La radice velenosa si insinua a poco a poco fino a provocare disordini, impedendo la pace, e di conseguenza la grazia e la visione di Dio.
Oppure la radice velenosa è il pensiero cattivo di un piacere dannoso che cresce quando, per nostra volontà, lo traduciamo nei fatti; e <così molti ne siano infettati>, perché non solo rimane contaminato colui in cui attecchisce, ma anche molti altri per il suo cattivo esempio.
<Un po’ di lievito fa lievitare tutta la pasta> (1Cor.5,6).
Secondo

L’Autore ammonisce a evitare i peccati che sono contrari alla santificazione, alla quale si oppongono specialmente i peccati carnali, ossia la lussuria e la gola, che si attuano nel piacere carnale, dal quale la mente viene ottenebrata; per cui questi peccati inquinano sia la mente sia la carne.
Perciò l’Autore ammonisce specialmente a evitare questi peccati.
In primo luogo vieta il peccato di lussuria, dicendo: <non vi sia nessun fornicatore>.

<Quanto alla fornicazione  e a ogni specie di impurità o cupidigia, neppure se ne parli tra voi, come si addice ai santi> (Ef.5,3).

In secondo luogo proibisce il peccato di gola dicendo: <o nessun profanatore>; tali sono i golosi che fanno del loro ventre un Dio.

<Come Esaù, che in cambio di una sola pietanza vendette la primogenitura>.

Così anche il goloso, per un piccolo boccone, vende l’eredità eterna.

L’Autore mostra la pena subita aggiungendo: <E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto> (v.17a).

In Gen.27,30ss si dice che, dopo che Isacco aveva benedetto Giacobbe, venne Esaù e chiese la benedizione; ma non la ottenne, sebbene il padre avesse agito inconsciamente, perché, in un momento di estasi gli fu consigliato dallo Spirito Santo di non ritrattare ciò che aveva fatto.

Dunque dice: <L’ho benedetto e benedetto resterà>.

E così, per consiglio dello Spirito Santo, fu riprovato.
Prosegue: <perché non trovò possibilità che il padre mutasse sentimenti, sebbene glielo chiedesse con lacrime>.

Ciò dice che Esaù si pentì.

Ma come si pentì?
Si può dire che finchè si vive questa vita, si può compiere la vera penitenza.

Ma talvolta uno si pente non per amore della giustizia, ma per timore della pena o di danni temporali; così si pentì Esaù.

Quindi non si pentì del peccato della vendita della primogenitura, ma del danno della perdita.

E quindi il suo pentimento non fu accolto perché non era sincero.

Infatti così si pentono i dannati nell’inferno, come sta scritto in Sap.5,3: <Pentiti, diranno fra loro, gemendo nello spirito tormentato>.
LEZIONE 4 (12,18-24)

18. Voi infatti non vi siete accostati a qualche cosa di tangibile, né a fuoco ardente, né a oscurità, tenebra e tempesta,
19. né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano che Dio non rivolgesse più a loro la parola;
20. poiché non potevano sopportare l’intimazione data: se anche una bestia tocca il monte sia lapidata.
21. Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: ho paura e tremo.
22. Voi vi siete invece accostati al monte Sion e alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a miriadi di angeli, all’adunanza festosa,
23. e all’assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti portati alla perfezione,
24. al Mediatore della Nuova Alleanza e al sangue dell’aspersione dalla voce più eloquente di quella di Abele.
In precedenza l’Autore aveva esposto l’ammonimento a evitare il male della colpa.
Qui stabilisce il motivo di questo ammonimento, che desume dal confronto tra il Nuovo e l’Antico Testamento.
Egli presenta quel confronto, incominciando a proporre quelle cose che appartengono all’Antico Testamento; S. Agostino disse che la legge fu come il nostro pedagogo a Cristo; ora, i fanciulli devono essere guidati con i castighi.
E qui l’Autore dice che quando fu consegnata la legge avvennero alcuni episodi terribili; perciò egli espone quelle cose con cui furono atterriti coloro ai quali venne consegnata la legge.
Ricorda tre cose:

1. il terrore rispetto alle cose vedute: v.18;
2. il terrore rispetto alle cose udite: vv.19-20a;

3. il terrore rispetto alle minacce: v.20b.
Versetto 18.
Circa le cose terribili vedute, l’Autore presenta da parte di Dio tre cose terribili:
· lo zelo nel punire,
· la severità della pena,
· il nascondersi di chi diede la legge.
Lo zelo di Dio nel punire viene indicato mediante il fuoco.
<Poiché il Signore Dio tuo è fuoco divoratore, un Dio geloso> (Dt.4,24).
<Egli è come fuoco che fonde i metalli> (Ml.3,2).

Perciò Dio stesso si chiama frequentemente geloso perché non lascia invendicata la colpa commessa dalla sposa.
<Sono il tuo Dio, un Dio geloso> (Es.20,5).
<Dio geloso è il suo nome> (Es.34,14).
Perciò qui dice: <Voi infatti non vi siete accostati a un luogo tangibile, né a fuoco ardente>.
Quel fuoco infatti, come dice Es.19,18, era corporale e dunque sensibile, e anche in un luogo ben preciso per poter accedere ad esso.
Nella nuova legge invece ci fu dato il fuoco dello Spirito Santo, secondo At.2,4.

Infatti, come ai Giudei nel cinquantesimo giorno dalla risurrezione, apparve il fuoco dello Spirito Santo, non palpabile ma percepibile dalla mente.
Questo fuoco è infinito per natura e per luogo; infatti <abita una luce inaccessibile> (1Tm.6,16).
Perciò non è accessibile.

La severità della pena viene indicata con la <tempesta>, che è l’insieme di acqua e vento.
<Egli con una tempesta mi schiaccia> (Gb.9,17).

La tempesta può indicare le tentazioni.
Infatti, la legge non fermava la concupiscenza, perché non dava la grazia che aiuta “ex opere operato”, ma soltanto frenava l’atto e così generava la tempesta delle tentazioni.
Il nascondersi di colui che dà la legge è indicato con l’<oscurità> e la <tenebra>.
Lo stato della legge era velato.
<Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore> (2Cor.3,15).
Ma nella nuova legge questo velo è stato tolto, e come segno di ciò nella passione di Cristo il velo del tempio è stato squarciato, poiché si dice in 2Cor.3,18: <E noi tutti, a viso scoperto, riflettiamo come in uno specchio la gloria del Signore>. 
Versetti 19-20a.

L’Autore spiega le cose terribili circa l’udire; cose che si desumono da parte della legge.
Ora, nelle legge c’erano tre cose molto terribili, cioè:
· la grandezza delle minacce;

· la gravità dei precetti;
· la moltitudine dei precetti.
<Squillo di tromba> significa la gravità dei precetti, per l’adempimento dei quali gli uomini erano indotti a fare, per così dire, guerra a se stessi.
<Suono di parole> significa la moltitudine dei precetti della legge, data da Dio per mezzo degli angeli (cf.Gal.3,19).
Tutto quello che veniva da Dio era terribile, poiché quelli che udivano quella voce <scongiuravano che Dio non rivolgesse più a loro la parola>.
Perciò si dice in Es.20,18-19: <Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da timore e si tenne lontano. Allora dissero a Mosè: “Parla tu a noi e noi ascolteremo; ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo!”>.
Egli aggiunge la causa delle parole rivolte a Mosè: non erano in grado di sopportare le parole di Dio.
Perciò l’Autore dice: <non potevano sopportare ciò che veniva detto loro>.
<Chi fra tutti i mortali ha udito come noi la voce del Dio vivente parlare dal fuoco ed è rimasto vivo?> (Dt.5,26).
Versetto 20b.
L’Autore espone la minaccia della pena dicendo: <se anche una bestia tocca il monte sia lapidata>.
In Es.19,12 si dice: <Chiunque toccherà il monte sia messo a morte>.
In senso mistico il monte è l’altezza dei misteri divini; la bestia è l’uomo che vive bestialmente.
<Ma l’uomo nella prosperità non comprende, è come gli animali che periscono…> (Sal.48,13).
Questa bestia tocca il monte in due modi:
1. bestemmiando; <Conduci quel bestemmiatore fuori dell’accampamento e tutta la comunità lo lapiderà> (Lv.24,14);

2. inserendosi indebitamente nelle cose divine.

Versetto 21.
L’Autore parla del terrore di Mosè, dicendo: <Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: ho paura e tremo>.
Nemmeno le bestie da soma venivano risparmiate.
In ciò viene indicata la differenza tra il Nuovo e l’Antico Testamento.

L’A.T. venne dato nel terrore affinchè fossero intimoriti i cuori dei Giudei che erano inclini all’idolatria.
Il N.T. è stato dato nell’amore; <E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: Abbà, Padre> (Rm.8,15).
Ecco perché Cristo, all’inizio della sua predicazione, non annunziò terrori, ma promise il regno dei cieli.
<Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino> (Mt.4,17).
Quando dice: <Mosè disse: ho paura e tremo>, l’Autore tratta del timore del legislatore, cioè di Mosè.
<La legge fu data per mezzo di Mosè> (Gv.1,17).

Perciò, se lo stesso Mosè, nella consegna della legge, fu atterrito al punto da dire di aver paura nell’anima e di tremare nel corpo, egli che era il più perfetto di tutti, era segno che la stessa legge era terrificante anche per gli stessi perfetti, poiché non dava la grazia, ma faceva risaltare soltanto la colpa.
Perciò essa fu un <giogo pesante>, di cui Pietro dice in At.15,10: <Un giogo che né noi né i nostri padri siamo stati in grado di portare>.
La legge di Cristo invece è un giogo soave, perché, <l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato> (Rm.5,5).

Da tutto ciò appare chiaro che la legge antica fu legge di timore.
Versetti 22-24.

L’Autore tratta delle cose che appartengono al N.T.
Sono tre le cose che ci vengono promesse:

· la speranza della gloria futura: v.22,
· la partecipazione alla Chiesa: v.23a;
· la familiarità di Dio: vv.23b-24.

Viene promessa la speranza della gloria futura: v.22.
Nella gloria celeste ci sono due cose che allieteranno moltissimo i beati:
· la fruizione della divinità e 

· la comunione coi santi.
Infatti il possesso di nessun bene è bello se non lo si gode con gli altri.
<Ecco quanto è buono e soave che i fratelli vivano insieme> (Sal.31,1).

Ora la fruizione consiste in due cose, cioè
· nella visione dell’intelletto e
· nel gaudio del sentimento.
Come dice S. Agostino, noi godiamo delle cose conosciute quando in esse si acquieta la volontà.
A proposito della visione, l’Autore dice: <Voi vi siete accostati al monte Sion>.
Sion significa l’altezza della contemplazione divina.
L’allegria e la gioia sono significate dalla parole che seguono: <e alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste>.
La città di Dio dice l’unione dei cittadini.
Perciò non c’è più nulla da desiderare.

E continua: <e a miriadi di angeli, all’adunanza festosa>.
E’ la felicità di trovarsi tutti insieme: santi e angeli.

<I loro angeli in cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli> (Mt.18,10).
Che gli angeli siano innumerevoli risulta chiaro da Dn.7,10: <Mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano>; e anche da Ap.5,11: <Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia>.
Viene promessa la partecipazione alla Chiesa: v.23a.
Dice: <e all’assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli>.

Dice queste parole riguardo alla partecipazione alla Chiesa.
Ora, si dice Chiesa la casa di Dio (cf.1Tm.3,15).
I primi santi sono gli Apostoli, i quali ricevettero per primi e abbondantemente i doni della grazia.
Per mezzo di essi i doni della grazia giunsero ai posteri.
<Anche noi che possediamo le primizie dello Spirito> (Rm.8,23).
<Edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti…> (Ef.2,20).

Qui l’Autore, per evidenziare la dignità degli apostoli, afferma che furono iscritti nei cieli.

<Rallegratevi ed esultate, perché i vostri nomi sono scritti nei cieli> (Lc.10,20).
Viene promessa la familiarità con Dio: vv.23b-24.
L’Autore fa vedere in che modo siamo entrati in familiarità con Dio.
In primo luogo, con la familiarità del Padre, perché dice: <vi siete accostati… al Dio giudice di tutti>, da cui discende l’autorità di giudicare  nelle cose divine.
Infatti, che anche il Figlio giudichi lo riceve dal Padre.
<Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?> (Gen.18,25).

Ora, ciò che si dice in Gv.5,22, che <il Padre ha rimesso ogni giudizio al Figlio>, va inteso quanto alla presenza corporale, perché la sola persona del Figlio fatto uomo apparirà nel giudizio.
Ora, questo accostarsi a Dio avviene mediante la fede e la carità.

<Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo; per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia…> (Rm.5,1s.).
In secondo luogo, la familiarità dello Spirito Santo, quando dice: <e agli spiriti dei giusti portati alla perfezione>.
E’ lo Spirito Santo che fa giusti gli spiriti degli uomini.

In terzo luogo, riguardo alla familiarità del Figlio dice: <al Mediatore della Nuova Alleanza>; vale a dire: vi siete avvicinati a Cristo, che è il mediatore del nuovo patto per mezzo del quale ci sono promessi i beni spirituali.
Non così invece è stato Mosè, perché 1Tm.2,5 dice: <Il mediatore tra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù>.
Il modo di attuarsi di questa mediazione fu lo spargimento del sangue di Cristo; infatti, come è detto in Eb.9,22, <Senza spargimento di sangue non c’è perdono>.
E dunque l’Autore aggiunge: <vi siete accostati… al sangue dell’aspersione>.
Aggiunge: <dalla voce più eloquente di quello di Abele>.
Infatti lo spargimento del sangue di Cristo fu raffigurato dallo spargimento del sangue di tutti i giusti che ci sono stati dall’origine del mondo.
Ap.13,8 dice: <L’agnello che fu ucciso fin dall’origine del mondo>.

Si tratta dell’agnello previsto dovesse essere ucciso.

Perciò lo spargimento  del sangue di Abele fu segno dello spargimento del sangue di Cristo.

Ma il sangue di Cristo parla meglio che quello di Abele, perché

· quello di Abele implora vendetta,
· quello di Cristo implora perdono.

<Padre, perdonali> (Lc.23,34).
<Intercedeva per i peccatori> (Is.53,12).

<Questo è il sangue dell’alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati> (Mt.26,28).
Dice: <voce più eloquente>, cioè che fa parlare meglio, poiché il sangue di Abele ci fa dire che Abele è un semplice uomo, pur giusto, ma il sangue di Cristo ci fa dire che Cristo è il vero Dio che giustifica.
LEZIONE 5 (12,25-29)

25. Guardatevi perciò di non rifiutare Colui che parla; perché se quelli non trovarono scampo per aver rifiutato colui che promulgava oracoli sulla terra, molto meno lo troveremo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli.
26. La sua voce infatti un giorno scosse la terra; adesso invece ha fatto questa promessa: ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo.
27. La parola <ancora una volta> sta a indicare che le cose che vengono scosse sono destinate a passare, in quanto cose create, perché rimangano quelle che sono incrollabili.
28. Perciò, poiché noi riceviamo in eredità un regno incrollabile, conserviamo questa grazia e per suo mezzo rendiamo a Dio un culto gradito a lui, con riverenza e timore,
29. perché il nostro Dio è un fuoco divoratore.

Nella Lezione precedente l’Autore aveva presentato le condizioni di entrambi i Testamenti.
Da ciò egli qui argomenta.

Versetto 25.

L’Autore argomenta così:

è stato detto che il sangue di Cristo parla meglio del sangue di Abele.
<Guardate perciò di non rifiutare> o condannare <Colui che parla>, fate cioè ciò che dice.
Ora, il sangue di Cristo ci dice due cose:
1. ci parla ricordando la sua intercessione, per mezzo della quale ci viene data la remissione dei peccati; infatti, chi pecca di nuovo, rifiuta chi parla;
2. ci parla esortandoci a imitarlo; <Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme> (1Pt.2,21); chi dunque non prende la sua croce per seguire Cristo ripudia chi parla; <Ascoltate oggi la sua voce: non indurite il cuore> (Sal.94,8); <Questo è il mio figlio diletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo!> (Mt.17,5).
L’Autore argomenta ancora paragonando la parola dell’A.T con quella del N.T., riguardo al modo di parlare.
Gesù allora parlava sulla terra; ora invece parla dai cieli.

Dice: <se quelli>, cioè gli antichi padri, <per avere rifiutato colui che promulgava oracoli sulla terra>, cioè Cristo; oppure <colui>, cioè l’angelo per mezzo del quale  venne data la legge di Mosè, come dice Gal.3,19: <Promulgata per mezzo di angeli>.

At.7,38 dice: <Questi è Mosè che si trovò nell’assemblea del deserto con l’angelo che gli parlava dal monte Sinai…>.

<Se quelli … non trovarono scampo> dal castigo della legge divina.

Eb.2,2 aveva detto: <E ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione>.

Segue la conclusione: se quelli che rifiutarono colui che parlava dalla terra non trovarono scampo, <molto meno non lo troveremo noi se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli>; non dobbiamo quindi respingerlo, perché ancor meno potremmo noi trovare scampo.

Infatti colui che ci parla nel N.T., cioè Cristo, si trova già nei cieli.

<Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo> (Mc.16,19).

Pertanto la dottrina dell’A.T. è la dottrina di Cristo che parla dalla terra,

· sia perché là, sotto la figura della cose terrene, vengono trasmesse verità celesti;
· sia perché vi si promettevano cose terrene.

La dottrina del N.T. invece è la dottrina di Cristo che parla dal cielo, 
· sia perché le cose terrene le convertiamo nel significato delle cose celesti, mediante la comprensione mistica.
· sia perché in esso ci vengono promesse le cose celesti; <Grande è la vostra ricompensa nei cieli> (Mt.5,12); <Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come potete credere se vi parlerò di cose del cielo?> (Gv.3,12).
Versetto 26.
L’Autore confronta tra loro i due testamenti anche riguardo all’efficacia della parola.
Dice: <La sua voce infatti scosse la terra>.
Scosse la terra in due modi:

· mediante i miracoli in Egitto, e 
· mediante la divisione delle acque del mare e il terremoto nel deserto.
Il che significa che quella voce toccava i cuori mediante le promesse terrene.
Quando l’Autore dice: <adesso invece ha fatto questa promessa>, parla dell’efficacia del N.T., e la dimostra con l’autorità del profeta Aggeo (2,7.22), però modificato così: <ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo>.
Ma il senso non cambia.

Le parole di Aggeo furono pronunciate verso la fine dell’A.T., cioè dopo il ritorno dall’esilio, nel qual tempo non rimaneva quasi nulla dell’A.T.
Perciò è chiaro che ciò che veniva promesso si sarebbe adempiuto nel N.T., cioè un nuovo cielo e una nuova terra.
<Ecco, io infatti creo nuovi cieli e una nuova terra> (Is.65,17).

Anche questa creazione è stata mostrata in spirito a Giovanni.
<Vidi poi un nuovo cielo e una terra nuova> (Ap.21,1).
Infatti in quel rinnovamento i cieli saranno scossi.

L’Autore aggiunge: <Adesso invece ha fatto questa promessa>, cioè mediante il N.T.: <ancora una volta io scuoterò non sola la terra, ma anche il cielo>.
Versetto 27.
L’Autore spiega le parole della profezia e le pone in risalto dicendo <ancora una volta>.

Infatti, per il fatto che dice <ancora>, mostra che si tratta di cose mutevoli.
Ma per il fatto che dice <una volta>, mostra che si tratta di cose che dallo stato di mutazione e corruzione passeranno necessariamente a uno stato di incorruttibilità e immobilità.
Infatti, se dopo quel movimento restassero ancora nello stato di movimento, non direbbe <una volta>, ma direbbe <di nuovo e di nuovo>.
Perciò dice: <la parola “ancora una volta” sta a indicare che le cose che vengono scosse sono destinate a passare>, allo stato di immobilità.
E come se qualcuno gli chiedesse se Dio possa fare ciò, aggiunge: <in quanto cose create>.
Infatti tutte le cose create sono soggette alla potestà divina.
Perciò, come Dio le produsse dal nulla, così egli le può mutare con l’arbitrio della sua volontà.
E ciò <perché rimangano quelle che sono incrollabili>, cioè: quanto alle loro essenze fondamentali restano immutabili, ma quanto ad alcune disposizioni accidentali esse muteranno.
<Come un abito tu li muterai ed essi passeranno> (Sal.101,28).

Versetto 28.

Quando dice: <Perciò, poiché noi riceviamo un regno incrollabile>, l’Autore presenta la conclusione a cui mirava principalmente.

Infatti, dopo aver lodato in molti modi la grazia e i benefici che il Cristo ci ha conferito e ci conferirà, egli mira soprattutto a indurci a servirlo, dicendo: <conserviamo questa grazia e per suo mezzo rendiamo a Dio un culto gradito a lui, con riverenza e timore>.
Dicendo: <per suo mezzo rendiamo un culto gradito a Dio, con riverenza e timore>, l’Autore induce all’ossequio.
Infatti la ragione naturale comanda che a colui dal quale riceviamo molti benefici siamo obbligati a dimostrare onore e riverenza; perciò a  maggior ragione a Dio, che ci fece dono delle cose più grandi e ci ha promesso doni infiniti.

Perciò dice che mediante questa grazia, che cioè ci è stata data e che ci darà, dobbiamo servire Dio con timore e riverenza.

Infatti non basta soltanto servire Dio, il che può essere fatto con l’azione esterna, se non siamo anche graditi a lui mediante la retta intenzione e l’amore.

Infatti Dio, a causa della creazione, è chiamato Signore; a causa della rigenerazione invece è chiamato Padre.

Al Signore si deve il timore; al Padre si deve amore e riverenza.

<Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me?> (Ml.1,6).

Pertanto bisogna servire Dio con timore e riverenza.
Versetto 29.

Che dobbiamo così servire al Signore, l’Autore lo dimostra con una autorità desunta da Dt.4,24: <Poiché il nostro Dio è un fuoco divoratore>.

Dio viene chiamato <fuoco>, perché le cose intelligibili sono indicate mediante le cose sensibili, tra le quali noi troviamo che il fuoco possiede una maggiore nobiltà, un maggior splendore, una più grande attività, una maggiore altezza riguardo al luogo; e inoltre è più purificatore e distruttore.
Perciò Dio è chiamato specialmente <fuoco>
· per il suo splendore, perché, come si dice in 1Tm.6,16, <abita una luce inaccessibile>,
· perché è massimamente attivo; infatti Dio dà successo a tutte le imprese (cf. Is.26,12),
· perché è in un luogo più alto; <Su tutti i popoli eccelso è il Signore> (Sal.112,4),

· perché purifica dai peccati e li cancella; perciò <è un fuoco divoratore> dei peccati (cf.Ml.3,2),

· perché annienta i peccatori castigandoli; <Ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di fuoco dovrà divorare i ribelli> (Eb.10,27).
E poiché queste cose ci sono state promesse, dobbiamo fare in modo di servire e di piacere a Dio.  
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